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«Il conflitto siriano ha già una caratura
internazionale, semmai il ruolo della co-
munità internazionale deve essere quel-
lo di contribuire a far sì che siano i siria-
ni a sedersi attorno a un tavolo, metten-
do da parte gli interessi delle potenze
regionali, privilegiando invece gli inte-
ressi del proprio popolo: pace e convi-
venza civile. Resto convinto che antici-
pare le conclusioni degli ispettori
dell’Onu con azioni militari, per quanto
mirate e ristrette, non sia nell’interesse
di un percorso di pacificazione». A soste-
nerlo, in questa intervista a l’Unità, è il
ministro della Difesa italiano, Mario
Mauro. «Credo che sia invece fonda-
mentale - rimarca Mauro - utilizzare
spazi di confronto come quello del G20
che si apre domani (oggi per chi legge,
ndr) a San Pietroburgo, per tarare la
strategia più adeguata da parte di Stati
Uniti, Russia ed Europa, nell’interesse
della stabilità del Medio Oriente e
dell’ordine mondiale. Non è un lavoro
facile. Credo che la cosiddetta Ginevra
2 debba essere vista come una tappa in-
dispensabile per riuscire a ottenere que-
sto risultato».
Signorministro,ilvialiberaall’azionemili-
taremiratainSiria,datodaglispeakerdel
Congresso e da una Commissione con-
gressuale al presidente Obama, chiude
ognispazioall’iniziativadiplomaticadel-
lacomunità internazionale?
«La decisione del presidente Usa di coin-
volgere il Congresso e anche di mante-
nere aperti canali di confronto con l’Eu-
ropa, dà conto della consapevolezza di
Obama che non si tratta di mettere in
campo un’azione unilaterale, punitiva,
contro un regime ritenuto responsabile
dell’uso di armi chimiche contro civili,
ma che in gioco è il ruolo stesso degli
Stati Uniti nel mantenimento della pace
nel mondo».
Inquestoscenario incontinuomovimen-
to,quale ruolo intendesvolgere l’Italia?
«Un ruolo di responsabilità. La nostra
posizione sull’uso di armi chimiche è
netta: si tratta di un crimine contro
l’umanità. Così come non c’è da sceglie-
re tra Stati Uniti e Francia da un lato e
Assad dall’altro, perchè l’Italia ha ben
chiaro chi sono i suoi alleati e che cos’è
la dittatura di Assad. Al tempo stesso, e
con la stessa nettezza, abbiamo sostenu-
to, e continueremo a farlo, la necessità
di sottoporre ogni inziativa alle preroga-
tive delle Nazioni Unite. Comprendia-
mo Stati Uniti e Francia, le loro ragioni.
Crediamo però che in questo momento
sia l’Onu il luogo deputato perché ven-
ga messa a punto una soluzione adegua-
ta. Questo è un passaggio chiave, inelu-
dibile. E l’Italia ha l’autorevolezza per
chiederlo in virtù del nostro impegno
nel mondo a sostegno dell’azione di con-
tenimento dei conflitti e della costruzio-
ne della democrazia. Siamo impegnati,
è bene ricordarlo, con 5.600 uomini in
23 nazioni, a sostegno di 33 diverse mis-
sioni. Questa disponibilità italiana, ren-
de la posizione del governo Letta ancor
più credibile sia nei confronti di alleati
storici come gli Stati Uniti, sia nel ribadi-
re che è nostra intenzione agire per pre-
servare le ragioni della pace».
In precedenza, lei ha fatto riferimento al
nostroimpegnoinmissioniOnu.Traque-
ste,c’èlamissioneUnifilinLibano.Unpre-
cipitare della situazione in Siria, rende a
rischioquestamissioneelanostrapresen-
za?
«Unifil è una missione di interposizione
tra Israele e l’Hezbollah libanese. Si trat-
ta di una missione storica, perché sono
34 anni che Unifil è operativa in Liba-
no. E questo fa capire che mentre è faci-
lissimo scatenare la guerra, è difficilissi-
mo mantenere la pace. In questo senso,
Unifil è un esempio illuminante ed è rite-
nuto tale sia da Israele che dal Liba-
no...».
Mase il conflittosirianosiallarga?
«Quel conflitto si è già allargato. E non
si tratta solo di un fatto geografico. Per
la prima volta, Hezbollah combatte fuo-
ri dai propri confini. Non fa più guerre
di difesa del proprio territorio, ma com-
batte, come fosse una compagnia di ven-
tura, per conto terzi, dando sostanza

all’asse sciita e contribuendo quindi, in
misura maggiore che in passato, al pro-
getto di egemonia iraniano. Il secondo
elemento di carattere strategico, è lega-
to alle divisioni manifestatesi all’inter-
no del mondo sunnita, nel senso che i
Paesi che appoggiano l’opposizione si-
riana ad Assad, hanno una visione non
pienamente coincidente quanto ai desti-
ni di questa area».
Acosasi riferisce inparticolare?
«Penso agli interessi della Turchia, che
arma l’Esercito libero siriano, e di quelli
di Paesi come l’Arabia Saudita e Qatar
che sostengono, direttamente o indiret-
tamente, gruppi esplicitamente jihadi-
sti, o addirittura qaedisti, come il Fron-
te al-Nusra. Anche questo secondo ele-
mento contribuisce a un mutamento di

scenario, perché all’interno di questo
nuovo contesto, muta il senso della pre-
senza di Unifil. Che senso avrebbe prodi-
garsi a Sud del fiume Litani, per evitare
lo scontro tra Israele e Hezbollah, quan-
do la crisi può deflagrare sulle Alture
del Golan, e rischia di ampliare lo scon-
tro tra sciiti e sunniti?».
Unministrodella Difesache aderisce alla
giornatadidigiunoperlapaceindettadal
Papa.Unascelta chefa discutere.
«L’iniziativa di Papa Francesco non ha
solo una dimensione spirituale e religio-
sa, ma apre ad una comprensione di co-
sa accade sul piano culturale e politico
in Siria, ed è una buona carta a disposi-
zione di coloro che vogliono contribuire
a raggiungere una soluzione politica
per porre fine alla tragedia siriana».
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«Agli Usa diciamo che la via giusta è l’Onu»
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